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Donne grasse:
la rivista Vogue
prepara
numero speciale

01INT04AF02
3.0
18.0

01INT04AF01
2.0
20.0

Milano

E Versace
si ispira
a KandinskijDoppimenti e coscecellulitiche

stannoper fare il loroesordio su
«Vogue». Il prossimonumerodella
famosa rivista dimoda -nell’edizione
britannica - sarà infatti interamente
dedicatoalledonnegrasse.
Recentemente«Vogue»è stata
accusatadi fomentare l’anoressia fra
le sue lettrici perchépubblica solo
fotodimodelle scheletriche. Il
direttoredella filialebritannicadi
un’industriaorologiia svizzeraaveva
minacciatoanchedi togliere la
pubblicità all’internodella rivista.
«Vogliamo dimostrare che ledonne
possonoesserebelle
indipendentementedalle misure», ha
dettoal «SundayTelegraph» la
direttricedelle relazioni esterne
della rivista,Kimberley Fortier. In
disaccordoFrancoSozzani, direttrice
dell’edizione italianadi «Vogue»: «Ma
quali donnegrasse... io credoche
dopo ilmomentodelle anoressiche
siagiunto il tempodellebelledonne,
ebasta...».Ma, in Inghilterra, i suoi
colleghi cercanodonnecon il doppio
mentoegrandi sederi.

— MILANO. Azione: reazione; con-
taminazione; distillato di purezza.
Con esiti simili a quelli della politica
secessionista, al crollo dei confini
nel guardaroba, si contrappone il
gusto del particolare. Sulle passerel-
le di moda uomo, sta esplodendo la
commistione. Ormai, è un fenome-
no codificato col termine inglese
melting pot (crogiulo). Oltre che
materiale, come dimostrano i
jeans di carta da panettiere di Fer-
rè, questa inarrestabile osmosi è
formale e comportamentale, visto
che sotto qualsiasi abito si vedono
solo ciabatte o sandali. «Non ci so-
no più neanche le stagioni», spiega
Gianni Versace, mostrando la sua
maglietta da inverno. « Ma prima
di criticare, sforziamoci di capire.
Questi sono sintomi di libertà»«Se
scompaiono, dunque , le grandi
categorie di identificazione, come
sesso o età - chiosa il semiologo
Giorgio Grandi - il singolo rico-
struisce in proprio la sua identità
nel particolare». Da qui la contro-
proposta di stili circostaziati, per
uscire dal frullato-frullatore dell’in-
differenziazione. L’arte? Troppo
generica, secondo Versace. Per di-
stingure la sua maglieria, proposta
più riuscita della collezione, lo sti-
lista si concentra sul quella moder-
na, in particolare su Kandinskij. E
nel particolare del particolare, sul-
le geometrie dell’artista che ispira-
no tagli asimmetrici e interventi
colorati. Valentino vuole rivolgersi
agli uomini che sembrino tali con
una eleganza quasi leccata? Allora
mette a fuoco il gigolò, stringendo
l’obiettivo su la figura di Warren
Beatty nel film anni 50, La prima-
vera della Signora Stone. Per con-
tro Barocco porta in pedana Que-
relle de Brest. Ce n’è per tutti i gu-
sti. Proprio per questo e per contro
il messaggio deve essere mirato e
affilato, onde far centro pieno nel-
la nicchia di mercato sempre più
stretta. In questa direzione, nulla è
più «orientato» dello stile dichiara-
tamente da «Terrone» di Dolce e
Gabbana. In una concentrazione
sempre più concentrata sulla Sici-
lia, i due creativi arrivano all’abito
gessato della festa da vecchio emi-
grante. La seta delle camicie? È so-
lo di Palermo. Mentre il costume è
il calzoncino rigato di Poveri ma
Belli. «Tutto ciò potrà piacere o
non piacere», dicono. «Ma voleva-
mo lanciare un messaggio preci-
so». Risultato: una contaminazione
linguistica per cui la parola «terro-
ne» da epiteto diventerà espressio-
ne di stile. - G.Lo.Ve.

L’INTERVISTA. La prima torera, Cristina Sanchez, sfila oggi a Milano

«Io, dall’arena alla moda» CristinaSanchez.AsinistraGianniVersaceal terminedellasuasfilata

«Ho iniziato a toreare a quattordici anni: è stato mio padre
a trasmettermi questa passione». Cristina Sanchez, raccon-
ta la sua insolita scelta di vita: è la prima e unica torera del
mondo. Oggi a Milano, però, non indossa gli abiti della
matadora, ma quelli «eleganti» dell’ultima collezione di
Extè. «Gli uomini? Non ho legami - spiega la Sanchez -.
Non credo che un marito potrebbe sopportare la tensione
di una moglie nell’arena».

GIANLUCA LO VETRO— MILANO. Con l’abito afferma la
sua femminilità nell’arena del ma-
schilismo. E per la moda èsbarcataa
Milano, ospite di Extè, la donna tore-
ro. In questo tripudio stilistico, tutta-
via, la personalità di Cristina San-
chez si eleva sugli abiti, nonostante
la sua stazza minuta, divenendo em-
blema per eccellenza per la cultura
della contaminazione celebrata dal-
le passerelle primavera- estate del
1997.

Del resto, le stesse menti di Extè,
codice di abbigliamento all’avan-
guardia, hanno scelto la Sanchez
quale testimonial della loro «filosofia
trasformista», più che come perso-
naggio da esporre ai media per fare

notizia. Sotto questo nuovo marchio
di moda , infatti, si raggruppano una
serie di collezioni- progetto, basate
sulla corsa alla commutazione d’a-
vanguardia. Tanto che una di queste
linee è contraddistinta dalla formula
dell’adrenalina. Nella fattispecie, ieri
sera alla cristalleria Livellare, evoca-
tiva fabbrica della Bovisasca dove si
converte la sabbia in vetro, Extè ha
lanciato i suoi nuovi studi indivenire:
capi in fibra di alluminio estensibili.
Ma soprattutto una nuova genera-
zione di modelli in fibra trasparente,
ottenuta riciclando il vetro. Proprio
per sottolineare questa logica della
trasformazione, il tutto è stato spetta-
colarmente presentato in una coreo-

grafia a temi mutanti: dal piacere in
transito attraverso fiumi di vino, alla
donna torero che irrompe nel mon-
do maschile sino a imprigionarlo
nelle spiredi unamantide religiosa.

Logico, dunque, che l’argomento
della serata sia stata la transizione
dal mondo femminile a quello ma-
schile della torera. Al centro della
corrida verbale, contro la forza bovi-
na del maschilismo, ancora lei, Cri-
stina Sanchez. E ancora una volta
vincitrice sulpregiudizio.

Signorina, come è arrivata a que-
sta sceltadi vita così importante?

E’stato mia padre l’artefice di questa
passione. Quando avevo 10 anni lo
accompagnavo ai tentaderos. E a 14
anni ho toreato per la prima volta.
senzadi lui nonsarei nulla.

Dunque, riconosce dei modelli
maschili...

Certo ma non mi ci sottometto. Spe-
cialmente se questi mirano a schiac-
ciare ladonna

Che rapportohacon gli uomini?
Credo normale, come tutte le ragaz-
ze della mia età. Nel privato, gli uo-
mininonsonodei rivali
.Ho rapporti di amicizia. Anche con i
miei colleghi.

Perchè, diceanche?

Perchè il mio rapporto con un uomo
si può guastare solo per rivalità pro-
fessionale .

Ci scusi, è fidanzata?
Noper il momentono.

Ma lo vorrebbe? Non pensa a spo-
sarsi? Nondesideradei figli?

Non pensa posso esistere un marito,
capace di sopportare la tensione di
una moglie nell’arena. Quanto all’i-
potesi di un figlio, smettere i toreare
per nove mesi, significherebbe esse-
re dimenticata. e questo non lo vo-
glio.

La professione prima degli affetti.
L’accusa che spesso viene imputa-
ta agli uomini dalledonne....

Diciamo la realizzazione.
Dal privato al pubblico dell’arena.
Non pensa di fare un mestiere vio-
lento?

Il toreo è un ‘arte: un modo di sentir-
si, di esibirsi,
Siccome la mia professione è stata
sempre considerata maschile per
uno dei soliti pregiudizi si pensa che
sia violenta.

Probabilmente gli animalisti
avrebbero qualcosa da ridire su
questaposizione

Non se fossero nati in Spagna, dove
il toreo èun «arte».

Peccato che un toro ci lasci la pel-
le. Non la turba la cosa? Non ama
gli animali?

Li amo tanto, quanto odio la violen-
za su di loro. Al punto che il mio mi-
glior amico è un cane. Ma nel toreo
non c’è crudeltà: esiste solo arte e
cultura.
Comunque mi dispiace sempre
quando un toro cade. Perchè ho vis-
suto con lui un’esperienza e mi ci so-
noaffezionata.

Cosa l’attraedel toro?
Non saprei dirlo. E‘ un qualcosa di
inspiegabile che, un attrazione fata-
le scattata qquando era bambina e
pronta a riaccendersi ogni qualvolta
entronellaplazade toros.

Non è che per caso, uccidere il to-
ro significhi per lei eliminare l’uo-
mo?

Solo un maschilista può dire una co-
sa del genere frutto di un pensiero
chenonhacapito l’arte del torero.

Allora è possibile che vestire i pan-
ni del torero sia un po‘ come tra-
sformarsi inuomo?

Nemmeno. Anzi nell’arte del torero
trovo che ci sia un lato fortemente
femminile.

Cristina, lei mata i tori. Ma c’è un
uomo, che ha mai matato la San-

chez?
Fino ad oggi nessuno. Perchè non
l’ho permesso. Men che meno sul la-
voro. E mi creda è stato difficile. Il ri-
schio era doppio. Un eventuale sba-
glio sarebbe stato doppiamente pe-
nalizzante: perchè il toro mi avrebbe
colpita e perchè avrebbero subito
collegato il mio errore al mio essere
donna.

Ma fino ad ora ha sempre vinto.
Cosa le sarebbe piaciuto fare, se
non avesse scelto questo mestie-
re?

Una professione a rischio. Per esem-
pio, uno sport estremo. E dire che
prima di toreare ho lavorato in un
negozio di acconciature e poi in un
ufficio. Ma non ero per niente soddi-
sfatta.

Cosa crede di aver fatto invece per
lei e soprattuttoper ledonne .

Ho incoraggiato il mondo femminile
ad occupare un ruolo riservato fino
ad ora solo agli uomini, pur senten-
domi femminile. Non a caso nell’a-
rena indosso costumi del mio colore
preferito , il malva, confezionati
espressamente dal mio sarto. Senza
la braghetta sui pantaloni unico se-
gno di distinzione dal sesso dei miei
colleghi.Manondal lorocoraggio.

Giordano: «Manifestazione volgare». Gli omosessuali replicano: «Intollerante»

«Quel corteo ha turbato Napoli»
Il cardinale critica gay e sindaco

— NAPOLI. L’arcivescovo Michele
Giordano ha criticato duramente il
raduno nazionale degli omoses-
suali, lesbiche e trans, svoltosi sa-
bato per le vie di Napoli, «caratteriz-
zato dalla volgarità di alcuni com-
portamenti che hanno turbato o
scandalizzato la gente». Il cardina-
le, pur ribadendo il «massimo ri-
spetto e comprensione per le per-
sone omosessuali» si è detto «ram-
maricato dalla presenza e delle pa-
role» del sindaco di Napoli durante
la manifestazione. Antonio Bassoli-
no aveva affermato tra l’altro che
«l’amore, anche tra persone dello
stesso sesso, non deve essere moti-
vodidiscriminazione».

L’arcivescovo giudica invece
«inaccettabile la pretesa di confon-
dere l’istituzione familiare con le
unioni di fatto tra creature dello
stesso sesso», e si dice «allarmato
per i fermenti di presunta cultura
progressista che - mettendo sullo
stesso piano realtà agli antipodi -

minacciano di alimentare il caos
morale e il disorientamento delle
coscienze».

Bacchettate del cardinale anche
agli esponenti del Ms-Fiamma, che
avevano criticato il silenzio della
Chiesa di Napoli «sulla squallida
manifestazione» degli omosessuali.
«Ho espressogiorni fa ilmiopensie-
ro in un intervista ad un quotidiano
- ha sostenuto Giordano - ed è ben
nota la posizione della Chiesa na-
poletana su questi temi. Chi lancia
anatemi contro la Chiesa è disinfor-
mato o cerca maggiore visibilità sui
giornali».

Nella lunga nota polemica diffu-
sa alla stampa, il cardinale sottoli-
nea l’evidente «contraddizione» dei
partecipanti al corteo di sabato po-
meriggio nel centro della città: «Le
persone omosessuali dicono di su-
bire discriminazioni, ma poi molte
di loro sfilano con gesti, parole e
costumi che volutamente sottoli-
neano una diversità esibita con

compiacimento. Mi senbra il modo
peggiore - ha aggiunto Michele
Giordano - per autoghettizzarsi, per
chiudersi da soli nei recinti dell’iso-
lamento sociale e dei luoghi comu-
ni».

La cosa che forse più ha scanda-
lizzato l’arcivescovo (e i missini na-
poletani, che hanno fatto una con-
tromanifestazione al Vomero sotto
lo striscione «La famiglia è un valo-
re e procreare è un dovere») sono
stati gli atteggiamenti «scandalosi»
di un gruppetto di trans che, in
piazza Municipio, hanno ballato a
seno nudo e con minigonne moz-
zafiato. «Non si può chiedere rispet-
to al prossimo quando per primi
non si ha cura delle altrui convin-
zioni e della moralità pubblica - ha
puntualizzato l’arcivescovo -, esi-
bendosi in scene che sabato hanno
turbato o scandalizzato molti na-
poletani».

Infine, Giordano ha ribadito il
sentimento della Chiesa, «che è di

umana comprensione» verso gli
omosessuali, ai quali la morale cat-
tolica chiede di vivere il proprio sta-
to «all’insegna della castità». Per il
cardinale c’è il rischio di una «con-
fusione tra lecito e illecito», sia dal
puntodi vistamoralechegiuridico.

Non si è fatta attendere la replica
degli organizzatori della manifesta-
zione e delle associazioni gay. Le
parole del cardinale vengono defi-
nite di «chiusura e d’intolleranza».
Eppure nel corteo dell’altro ieri,
c’erano decine di rappresentanti
dell’Associazione «Partenia», «cat-
tolici che conducono una battaglia
_ ha affermato Assunta Berardinelli
_ per i diritti umani calpestati pro-
prio dalla chiesa cattolica». In una
dichiarazione il presidente dell’Ar-
cigay-Arcilesbica di Napoli, Davide
Barba ha aggiunto: «Credo che il si-
gnificato politico della manifesta-
zione non abbia nulla a che vedere
con l’ostentazione di modelli cultu-
rali e di vita non perchè questi non
siano positivi o raccomandabili,
ma semplicemente perchè il mes-
saggio politico inequivocabilmente
è l’affermazione, senza sconti per
nessuno, di una comunità naziona-
le in movimento che ha una pro-
pria identità ed una propria propo-
sta politica di riforme legislative». In
conclusione, secondoBarba, «è for-
se proprio questo che da fastidio: la
nostra capacità di pensare e imma-
ginare un mondo migliore, più civi-
le, a misurad’uomo, in cui ci siapo-
stoper tutti».

Dure critiche alla «volgarità» della manifestazione gay di
Napoli e «rammarico» per la presenza del sindaco Antonio
Bassolino: il cardinale Michele Giordano prende posizione
contro il corteo di sabato nel capoluogo partenopeo. Riba-
diti dal cardinale «rispetto e comprensione per gli omoses-
suali», ma anche la condanna dei comportamenti che ri-
schiano di alimentare il caos morale». Replicano i gay: «In-
tollerante».
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